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• »r Dopo la normalizzazione dei rapporti diplomatici 

Critiche di Mosca a Cina ed USA 
II giornale «Stella rossa» parla di «una nuova NATO nell'Asia» - Il consi
gliere di Carter Brzezinski nega che l'accordo sia diretto contro l'URSS 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — L'Unione Sovietica ritiene che le rela

zioni tra Cina e Stati Uniti possono portare alla crea
zione, in Asia, di un nuovo « blocco aggressivo > che 
veda uniti — in un comune obiettivo antisovietico — 
forze di Pechino, Tokio e Washington. In pratica il 
Cremlino — come emerge dai primi commenti alla 
decisione americana di stabilire relazioni diploma
tiche con la Cina Popolare — teme che si verifichi 
in Asia una situazione di pericolo per la pace e che 
si crei un « triangolo > manovrato da forze reazio
narie e militariste. Su questa linea si muove un quo
tidiano come la Sfella Rossa — organo del Ministero 
della difesa dell'URSS — in un ampio articolo del
l'osservatore militare, colonnello Alexei Leontiev. 
Secondo il quotidiano, la « pericolosità > della situa
zione deriva dal fatto che americani e giapponesi 
hanno già stabilito precisi rapporti « militari >, e 
che a ciò ha fatto seguito una nuova manovra che 

ha < destato allarme » e cioè il recente trattato fra 
Cina e Giappone. 

E' nei confronti di questo accordo che il Cremlino 
esprime « notevoli preoccupazioni > parlando di € ma
novra > di Pechino per « accerchiare l'URSS » con 
una serie di trattati in chiave anti-sovietica, stipu
lati al fine — lia detto a sua volta Radio Mosca — 
di rafforzare un chiocco militare * contro i Paesi 
socialisti europei. Ora il Cremlino — questa la tesi 
di Stella Rossa — teme che sulla base delle nuove 
relazioni Pechino-Washington si possa arrivare ad un 
accordo militare tra la Cina e gli Stati Uniti. 

Le fonti di Mosca insistono sul tema dello « espan
sionismo cinese >, affermando che l'attuale gruppo 
dirigente di Pechino non ha mai rinunciato alle po
sizioni espresse nel passato da Mao, e cioè che 
parte dei territori dell'URSS sono « cinesi > e do
vranno, quindi, « tornare alla Cina >: con i nuovi ac
cordi con Giappone e Stati Uniti — si aggiunge — i 
cinesi cercano ora di dare « solidità » alla loro pò 

litica. Sia la Stella Rossa che Radio Mosca defini
scono questo piano strategico come una « nuova 
NATO dell'Asia ». 

A commento indiretto delle relazioni diplomati
che Pechino-Washington, la stampa sovietica ripren
de un dispaccio della TÀSS da Tokio nel quale si ri
ferisce la presa di posizione del giornale del Partito 
comunista giapponese Akahata. Il commentatore del 
quotidiano del PCG — scrive la TASS — rileva che 
dietro l'azione « positiva » del ristabilimento delle 
relazioni USA-RPC, che risponde ad una « necessità 
storica », si nascondono anche manovre di gruppi 
che puntano ad acutizzare la tensione in Asia. Se
condo il giornale del PCG non va ignorato il fatto 
che la Cina si è « incamminata su una strada peri
colosa > e punta a stabilire rapporti con gli ame
ricani realizzando un accordo con loro su tutte le 
questioni più scottanti. 

Carlo Benedetti 

Continuazioni dalla prima pagina 
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Proposte da Pechino a Taiwan 
PECHINO — Una iniziaUva 

della « Conferenza politico-
consultiva del popolo cinese» 
in direzione di Taiwan (For
mosa) ha fatto seguito imme
diato all'annuncio della nor
malizzazione dei rapporti tra 
Cina e Stati Uniti. La confe
renza politico-consultiva è l'or
gano del Fronte unito e riu
nisce rappresentanti di tutte 
le forze politiche, sociali e re
ligiose della Cina. Riattivata 
di recente, dopo una parente
si di oltre un decennio, essa 
ha tenuto domenica un di
battito al quale sono interve
nuti, in particolare, ex espo
nenti del Kuomintang. L'agen
zia Nuova Cina riferisce che 
due personalità che nel 1949 
avevano partecipato a nego
ziati con il PC cinese a nome 
del Kuomintang di Chiang Kai 
Shek (Liu Fei e Li Chun-
lung) hanno dichiarato: eve
nimmo allora a Pechino per 
condurre negoziati di pace a 
nome del Kuomintang. Ora, 
col consenso delle autorità di 
Taipei, ci piacerebbe andare 
a Taiwan per scambi con i 
nostri vecchi amici, incluso il 
signor Chiang Ching-Kuo » 
(questi è il figlio di Chiang 
Kai-shek. ed è attualmente 
presidente del Kuomintang). 

Tu Yu-ming. ex generale del 
Kuomintang, graziato «Ila fi

ne degli anni cinquanta, ha 
detto dal canto suo: < Per 
Cent'anni sono rimasto sepa
rato dai miei colleghi, e mi 
farebbe piacere ora rivederli. 
Spero che le autorità di Tai
pei comprendano i sentimenti 
di noi vecchi, e rendano pos
sibile la nostra riunione. As
sicuro che il PC cinese e la 
madrepatria non dimentiche
ranno mai coloro che contri
buiscono alla riunificazione 
della patria, quale die sia sta
ta la loro condotta in pas
sato». 

A Taipei, dove era in cor
so una sessione del Comitato 
Centrale Kuomintang. Chiang 
Chingkuo ha subito respinto 
l'offerta di Liu Fei e di Li 
Chun-lung, affermando che 
non consentirà mai « a questi 
due traditori * di mettere pie
de a Taiwan. Nello stesso 
tempo il « primo ministro » di 
Taiwan, Sun Yun-suan. ha 
detto che dopo l'annuncio' del
la normalizzazione dei rappor
ti tra Cina e USA. Taiwan 
aumenterà le spese militari. 
che sono già ora superiori 
al 40 per cento del bilancio. 

Intanto si è appreso che, 
come conseguenza dell'accor
do tra Washington e Pechi
no, l'ambasciata USA a Tai
pei sarà ribattezzata «Asia-
American service corpora

tion », perdendo lo status di
plomatico, mentre quella di 
Taiwan a Washington diven
terà il e Centro Sun Tai-sen ». 

WASHINGTON - Il consi 
gliere del presidente Carter 
per la sicurezza nazionale. 
Zbiniew Brzezinski, in una in
tervista alla rivista Time, 
ha dichiarato che la normaliz
zazione dei rapporti con la 
Cina non deve essere consi
derata una mossa ostile nei 
confronti dell'URSS « Non ve
diamo — ha, detto Brzezinski 
— nessuna incompatibilità di 
base tra un miglior rapporto 
con la Cina e un miglior rap
porto con l 'URSS.. . in altri 
modi e su diverse questioni 
la stessa collaborazione do
vrebbe coinvolgere anche la 
Unione Sovietica... La de
cisione deriva dall'interesse. 
che abbiamo in comune con 
la Cina, in un mondo con 
molti centri di potere, cosa 
che noi chiamiamo diversità 
e che i cinesi a volte de-/ 
finiscono non-egemonia ». 

PARIGI — B portavoce del 
Quai d'Orsay (ministero degli 
esteri francese) ha dichiarato 
che la normalizzazione tra Ci
na e USA è positiva, in quan
to contribuisce a dare alla 
Cina il posto che le compete 
nel quadro intemazionale. 

Domenica a Gerusalemme 

Ventidue feriti 
per un attentato 

TEL AVIV — Ventidue 
persone sono rimaste fe
rite, domenica pomerig
gio, per un attentato di
namitardo a Gerusalem
me. Una bomba è scop
piata su un autobus che, 
partito dal settore ara
bo della città, stava at
traversando il quartiere 
religioso di Bayit Vegan, 
nel settore occidentale; 
l'esplosione ha pratica
mente sventrato la parte 
posteriore dell'autobus. 
Dei feriti, uno versa In 
gravi condizioni. La bom
ba era stata collocata 
sotto l'ultimo sedile del 
veicolo e non era stata 
scoperta, benché poco 
prima fosse stata effet
tuata una ispezione. Il 
19 novembre scorso, un 
attentato analogo contro 
un autobus diretto dalla 
Cisgtordania a Gerusa
lemme aveva provocato 
4 morti e una trentina dì 
feriti. L'attentato di do
menica è stato rivendica
to, da Beirut, dal Pron
te democratico popolare 
per. la liberazione della 
Palestina. . 

Intanto 11 governo Israe

liano ha ulteriormente ir
rigidito la sua posizione 
rispetto alla trattativa con 
l'Egitto per l'attuazione 
degli accordi di Camp Da
vid. 

Poche ore dopo che il 
ministro degli esteri Da
vo n aveva dichiarato che 
non sarà Israele a ripren
dere le trattative, Begin 
ha richiamato da Washin 
gton la delegazione mili
tare israeliana. Il portavo
ce governativo per la ve
rità ha detto che il richia
mo e non ha nulla a che 
vedere» con lo stallo del 
negoziato ed è giustifica
to dal fatto che la dele
gazione « ha terminato il 
suo lavoro»; ma il mo
mento in cui 11 richiamo 
è avvenuto autorizza quan
to meno qualche dubbio. 

In precedenza, come si è 
detto. Dayan aveva detto 
che non sarà Israele ad 
assumere l'iniziativa di ri
prendere le trattative e 
che comunque queste po
tranno essere riprese sol
tanto se il Cairo ritire
rà le sue ultime richieste, 
che Tel Aviv ritiene 
« inaccettabili ». 

Un crocevia delle correnti ideali del nostro secolo 

Tabriz, la capitale della rivoluzione in Iran 
A colloquio con l'ayatollah Ghazi — Le componenti del movimento iraniano — Incontro con gli 
operai in sciopero — Il ruolo degli studenti, dei « bazar » e dei lavoratori addetti all'industria 

TEHERAN — Sei morti a Tabriz e uno a 
Qum, questo 11 bilancio della repressione 
militare di ieri nelle città iraniane. A Ta
briz, nei violenti scontri di Ieri numerosi 
militari si sarebbero rifiutati di sparare 
sulla folla e alcuni si sarebbero uniti ai 
dimostranti. 

Alcune persone che dimostravano contro 
11 regime dello scià — a quanto sembra — 
si sarebbero scoperto il petto invitando i 
soldati a sparare. Molti di questi avrebbero 
allora dichiarato: «non apriremo il fuoco» 
e si sarebbero mescolati ai dimostranti to
gliendosi la divisa e ricevendo dai pre
senti abiti civili. 

Alcuni dei manifestanti, sarebbero anche 

riusciti a Impadronirsi pacificamente di 
una dozzina di carri armati, al grido di 
« i soldati sono nostri fratelli ». 

La maggior parte del negozi di Teheran 
sono rimasti chiusi ieri in seguito alla 
giornata di lutto nazionale proclamata dai 
copi religiosi sciiti per protestare contro 
le violenze del militari che, la settimana 
scorsa, avrebbero provocato un centinaio 
di morti tra gli oppositori dello scià. 

D'altra parte si apprende che circa 5.000 
persone hanno manifestato contro il regime 
al grido di «Viva Khomeiny» presso il 
cimitero «Behesht Zahrar», nella parte me
ridionale della capitale, dove sono state 
sepolte le vittime degli Incidenti. 

Dal nostro inviato 
TABRIZ — Perché la ri

volta è iniziata proprio qui 
a Tabriz? Perché ogni vol
ta che nella storia della 
Persia si avvia un processo 
rivoluzionario tutto sembra 
partire da Tabriz? * Questo 
è a punto più vicino all'Eu
ropa — ci risponde l'ayatol
lah Ghazi. uno dei leader 
religiosi del capoluogo del-
l'Azerbajan — da qui pas
sano le grandi correnti idea
li della storia del nostro se-
cólo; c'è una tradizione di 
lotta che non si è mai spen
ta; ogni volta che scocca 
l'ora Tabriz inizia e tutte le 
altre città dell'Iran guarda
no a Tabriz ». 

L«» • • inizio 
della rivolta 

E da Tabriz anche questa 
volta è partita, agli inizi di 
quest'anno, l'ondata di rivol
ta che sta per travolgere il 
regime dello scià. Hanno co
minciato nell'università — 
15.000 studenti e centinaia di 
professori, in fermento da 
anni come tutti gli atenei del 
Paese — poi a ruota quelli 
del bazar e gli operai delle 
fabbriche. A quel punto il 
movimento era inarrestabile. 
Studenti, bazari e operai han
no allacciato rapporti tra lo
ro e si sono sostenuti a vi
cenda. Hanno trovato nella 
opposizione religiosa un ca
nale decisivo per far espri
mere e far crescere la prote
sta. Ai nuovi soggetti sociali 
scesi in campo in questa fa
se si è aggiunta la tradizio
ne e l'esperienza che gli ope
rai comunisti di Baku aveva
no portato oltre mezzo se
colo prima e che sopravvive
va. come in letargo, dopo 
la sconfitta degli anni '40. 

Poi è venuta dietro tutta la 
città. 

Ghazi — che nelle grandi 
manifestazioni popolari del 
nono e decimo giorno di Mo-
harram era alla testa dei 
cortei (lo riconosciamo nel
le foto che ci mostra) così 
come Talleghani lo era a 
Teheran — ha la stessa aria 
mite, ed insieme estrema
mente sicura, degli altri re
ligiosi che abbiamo incontra
to. Porta il turbante nero dei 
discendenti del Profeta. Par
la in turco, anzi in azari, 
la Unga dei turchi dell'Azer-
bajan. Riesce persino ad an
ticipare le risposte su quel
lo che vorremmo chiedergli: 
«Sì, un anno fa nell'univer
sità la maggioranza dei pro
motori delie agitazioni erano 
di sinistra; molti erano co
munisti. Ora prevale H nu
mero di quelli che si richia
mano all'Islam. Sa, dal pun
to di vista dei principi econo
mici non c'è poi questa 
grande differenza. La giusti
zia e l'eguaglianza sociale 
sono alla base di entrambe 
le ideologie: di quella marxi
sta come di quella islamica. 
Certo c'è una differenza, ed 
inconciliabile, sul piano fi
losofico: loro sono materiali
sti, e noi credenti. Quella 
che noi vogliamo è una rivolu
zione islamica. Ma anche i 
marxisti hanno un loro ruolo 
in questo Paese. L'Islam è 
tollerante. Riteniamo che 
ognuno debba poter vivere, 
lavorare e pensare libera
mente in Iran. Certo non ac
cetteremmo imposizioni sul
la nostra fede. Ma non vo
gliamo imporre nulla a chi 
la pensa diversamente. Sa
rebbe contro l'ideologia isla
mica-». 

«Nella rivolta contro lo 
scià — ci spiegano altri no
stri interlocutori, questa vol
ta laici — ci sono tre com

ponenti popolari distinte: la 
parte del Paese che si richia
ma a Khomeyni, alla parola 
d'ordine del governo isla
mico, e che è la maggioran
za; i comunisti e coloro — so-
pratttuto tra gli intellettua
li — che si richiamano al 
marxismo; uno strato — an
ch'esso piuttosto consisten
te — che potremmo definire 
di "moderati" che non au
spica mutamenti radicali ma 
è ugualmente contro questo 
regime. Quel che conta in 
questo momento è che tutte 
e tre queste componenti sono 
unite contro U potere autori
tario dello scià e desiderano 
rimettere il destino dei Pae
se nelle mani del popolo». 

Intreccio 
di fattori 

Probabilmente queste tre 
componenti si intrecciano, ma 
non si sovrappongono mecca
nicamente. alle forze sociali 
che si sono poste alla testa 
della rivolta: lo strato di in
tellettuali prodotto dall'im
petuoso processo di scolariz
zazione — la scuola, insieme 
all'esercito è forse il settore 
che ha assorbito la quota 
maggiore di spesa pubblica 
durante il regime di Reza 
Pahlevi — che però vive una 
contraddizione lacerante con 
lo stato di subordinazione tec
nologica e di sottosviluppo 
politico e democratico del 
Paese: i bazari cioè le for
ze economiche nazionali più 
schiacciate da un sistema che 
ha saputo produrre solo gran
di industrie «chiavi in ma
no » e grande corruzione; gli 
operai che non conoscono li
berta sindacale; i contadini 

rovinati dalla « rivoluzione 
bianca * dello a d i o costret
ti a stiparsi nelle città; per
sino una parte della borghe

sia nazionale — *il cinquanta 
per cento», ci dicono — co
sciente del vicolo cieco in 
cui il binomio petrolio-dispo
tismo ha condotto le prospet-
ve di sviluppo economico • 
civile dell'Iran. 

Cerchiamo di approfondire 
il formarsi delle posizioni di 
una delle classi in gioco: 
quella operaia. Le fabbriche 
— che a Tabriz occupano 
circa 25.000 operai, un terzo 
concentrati in grandi com
plessi, tra cui uno stabili
mento di macchine utensili e 
un altro di trattori — sono 
in sciopero ad oltranza. Ma 
riusciamo ad incontrare ugual
mente un gruppo di lavora
tori. «Cinque anni fa — ci 
dice uno — c'è stato un pri
mo sciopero: è durato due 
giorni; hanno fatto una ser
rata; poi hanno arrestato i 
cinque-sei leaders dell'agita
zione; siamo stati sconfitti». 
Che carattere hanno le vo
stre rivendicazioni? Sono 
economiche? « All'inizio for
se erano soprattutto econo
miche. Ora sono politiche >. 
Ora da quando? «Pratica
mente da un anno a questa 
parte. Abbiamo iniziato fa
cendo numerose assemblee. 
Erano anni che non ci pote
vamo riunire, scambiare tra 
di noi delle opinioni. Nien
te sindacato, niente organiz
zazioni. come nella Russia 
zarista». 

«II problema non i quel
lo del salario — interrompe 
un altro — è quello détta li
bertà. Se non c'è libertà non 
valgono nulla nemmeno gli 
aumenti salariali ». E' rimasto 
qualcosa della forte organiz
zazione sindacale che faceva 
capo al Tudeh (partito comu
nista)? « Qualcosa è rimasto. 
Soprattutto è rimasta l'eredi
tà del periodo di Mossadeq. 
Ma la forza motrice della ri
volta sono stati in primo luo
go i giovani operai: quelli 
che sono usciti delle scuole ». 

*Come nella Russia zari
sta ». E* un'espressione che ci 
colpisce. A Tabriz è nato nel 
1906 il Partito socialdemocra
tico persiano. Gli operai di 
Baku avevano dato vita agli 
anjumans influenzati dai so
viet russi del 1905. In Azer-
bajan c'era stato il primo 
esperimento socialista dopo la 
rivoluzione d'ottobre con la 
Repubblica sovietica del Gi-
lao, (ondata Dal maggio del 

1920 e schiacciata nell'ottobre 
del 1921. E nel dicembre del 
1945 era stata proclamata per 
la seconda volta una repub
blica autonoma dell'Azerba-
jan, guidata dal comunista 
Pìshevari. anch'essa schiac
ciata. nel dicembre del 1946, 
dalle truppe di Teheran. 

Avevamo deciso di venire a 
Tabriz dopo aver visto alla te
levisione iraniana una tra
smissione in cui si ricordava 
quest'ultimo episodio, con ab
bondanti filmati di repertorio 
su un giovane Muhammed Re
za Pahlevi — l'attuale scià — 
osannato e coperto di fiori da 
folle che lo acclamano come 
« salvatore della patria ». La 
trasmissione si era interrotta 
— come avviene quasi tutte le 
sere, per merito inconfondibi
le degli addetti alle stazioni di 
ripetizione o dei lavoratori 
elettrici — proprio nel mo
mento in cui la voce dello 
speaker si sovrapponeva ad 
immagini di manifestazioni più 
recenti per dire «oli stessi 
nemici di allora... ». 

In una Tabriz circondata 
dalle montagne gelate e attra
versata giorno e notte dai con
vogli di grossi camion che 
trasportano le merci dai Bal
cani verso Teheran e di là 
verso l'Afghanistan, il Palli
sta e l'India, non abbiamo tro
vato gli operai comunisti di 
Baku, né gli agenti del « comu
nismo internazionale» di cui 
parla la propaganda governa
tiva. Non abbiamo neppure 
trovato una popolazione osses
sionata dal pericolo « rosso » 
o preoccupata di « mire espan
sionistiche sovietiche » che ma
gari potevano avere fonda
mento in errori di altri tempi. 
Abbiamo trovato invece gli 
studenti (la forza trainante. 
tra quelle dell'opposizione al
lo scià dal punto di vista idea
le). i bazari (i più numerosi: 
80.000 negozi, con 320.000 tra 
addetti e collaboratori fami
liari forti dal punto di vista 
di sostegno finanziario al mo
vimento). gli operai (una mi
noranza relativa, ma che con 
gli scioperi può vibrare il col
po decisivo alla dittatura), i 
religiosi (con la loro straordi
naria capacità unificante): tut
ti convinti e coscienti di con
durre una lotta nazionale a 
fianco dell'intero popolo ira
niano. 

Siogmund Ginzbtrg 

stengono il governo. Il rife
rimento è al PDUP. 

Che cosa succederà ades
so? Come si è visto a que
sto punto l'approvazione tem
pestiva del decreto e quindi 
la possibilità di impedire che 
le università precipitino nuo
vamente nel caos (sono fa
cilmente intuibili e del resto 
comprovate dal movimento 
cresciuto nel paese le conse
guenze della mancata solu
zione ad esempio del proble
ma del precariato), sono le
gate a un ripensamento fran
camente abbastanza improba
bile delle forze protagoniste 
della sciagurata manovra di 
filibustering. 

Appunto per fronteggiare il 
rischio che si materializzi la 
peggiore delle ipotesi, e pre
valga cosi questo grave at
tacco alle prerogative del 
Parlamento, i partiti della 
maggioranza hanno convoca
to per questo pomeriggio una 
riunione a Montecitorio. E' in 
quella sede che si valuteran
no le conseguenze della pau
sa di riflessione e — nel ca
so essa sia risultata inutile 
— si appresteranno le mi
sure politiche e legislative 
più opportune per non vani
ficare l'attesa del personale 
degli atenei e dell'intero 
mondo universitario. 

Sono state a tal proposito 
adombrate alcune ipotesi. Una 
tende alla ripresentazione, 
sotto forma di decreto, del 
testo del provvedimento cosi 
come risulta dalle modifiche 
apportate prima dal Senato e 
nei giorni scorsi dalla Com
missione pubblica istruzione 
della Camera. La proposta 
apre, oltre che una serie di 
problemi tecnico-giuridici, an
che una contraddizione con il 
contemporaneo avvio al Se
nato della discussione sulla 
riforma universitaria. Un'al
tra ipotesi è quella della pura 
e semplice proroga delle mi
sure finanziarie, per assicu
rare la continuità del lavoro 
dei contrattisti e degli asse-
gnisti, cioè di circa 10 mila 
dei cosiddetti « precari ». 

A queste decisioni si è giun
ti. come si è detto, nella tar
da serata di ieri dopo la 
clamorosa svolta segnata dal
la improvvisa ma non inat
tesa decisione del MSI di dar 
manforte ai demoproletari 
Gorla e Pinto e ai radicali. 
Questa decisione, tradotta 
nei fatti all'alba di ieri, ha 
rafforzato certo, ma soprat
tutto dato un nuovo signifi
cato politico all'ostruzionismo. 
Cosicché, mentre da un lato, 
nel corso della intera gior
nata, si riuscivano a porre 
ai voti (ogni volta un appo
sito scrutinio segreto con 
conseguenti numerose dichia
razioni di voto) appena una 
cinquantina degli oltre mille 
emendamenti presentati stru
mentalmente dagli oppositori; 
dall'altro lato l'operazione ri
velava in modo plateale la 
sua valenza politica chiara
mente eversiva. 

Di fronte a questo aggra
vamento della situazione, in 
parallelo ai lavori d'aula si 
sviluppavano tutta una serie 
di contatti e riunioni tra le 
forze politiche democratiche. 
Tra l'altro, il presidente del 
consiglio Andreotti si incon
trava nella tarda mattinata 
col presidente della Camera 
Ingrao per una valutazione 
della situazione; più tardi era
no i rappresentanti della mag
gioranza a vedersi per esa
minare le misure da opporre 
al filibustering; infine il nuo
vo « vertice » dei cinque par
titi, con Io stesso Andreotti, 
da cui scaturivano decisioni 
della sospensiva e dell'inver
sione dell'ordine del giorno. 
con una aperta denuncia del
le responsabilità politiche dei 
protagonisti dell'ostruzionismo. 
e tra questi l'onorevole Gal
loni indicava in aula il ca
porione missino Almirante or
mai apertamente alleato di 
DP e radicali. 

La chiamata in causa dei 
fascisti non era casuale. E' 
dato di fatto che il MSI (cui 
radicali e demoproletari han
no tirato la volata in modo 
cosi plateale) ha deciso di' 
entrare apertamente in cam
po nel momento in cui fl co
mitato ristretto della commis
sione pubblica istruzione ave
va completato il lavoro di ul
teriore miglk/.-«mento dell'ori
ginario decreto governativo. 
con importanti innovazioni in 
particolare per fl pieno tempo 
e l'incompatibilità per i do
centi. la sperimentazione del 
dipartimento, la mobilità del 
personale insegnante. 

Lira 
dichiarato, invece, non senza 
suscitare una certa sorpresa. 
che la moneta del suo paese 
accetta U vincolo più stretto, 
quello cioè del 2.25'« di oscil
lazione. 

Ciò significa, lo ricordiamo, 
che U valore detta lira, a par
tire dal 1. gennaio, non po
trà né scendere né salire nei 
confronti del marco, del fran
co francese, belga e lussem
burghese, del fiorino olande
se, detta corona danese e del
la sterlina irlandese, di più 
del 6"* rispetto al suo valore 
medio (tasso perno). Le altre 
monete invece non potranno 
allontanarsi reciprocamente, 
verso il basso o verso l'alto, 
di più del 2,25'* del valore 
medio. 
, t ministri delle finanze e i 
governatori dette banche cen 

trali hanno inoltre messo a 
punto gli altri meccanismi tec
nici per l'avvio dello SME: 
il modo di valutazione delle ri
serve auree di cui ogni stato 
membro consegnerà il 20*'* 
alle casse del FECOM (Fon
do europeo di cooperazione 
monetaria), in cambio di ECU 
(European Currency Unit), 
l'unità monetaria che sarà 
usata nelle operazioni recipro
che tra le banche centrali; il 
valore dell'ECU (che sarà 
uguale a UÌO lire), e i limiti 
di accettabilità dello stesso 
ECU nei pagamenti dei debi
ti tra banche centrali: solo la 
metà di tali debiti potrà esse
re pagata in ECU, l'altra me
tà dovrà esserlo in valute o 
in diritti speciali di prelievo. 

Alla costituzione dei fondi 
delle riserve del FECOM — 
che sarà dotato di una massa 
monetaria pari a 14.100 milioni 
di ECU per il concorso finan
ziario a medio termine a soste
gno della stabilità dei cambi 
— l'Italia parteciperà con cir
ca 2200 miliardi di lire (2070 
milioni di ECU) e potrà otte
nere' come prestiti un massi
mo di 6600 miliardi di lire. Le 
quote degli altri paesi nella 
costituzione del fondo saranno 
le seguenti: Germania Federa
le 3105 milioni di ECU. Bel
gio 1000. Danimarca 465. Fran
cia 3105, Irlanda 180, Lussem
burgo 35. Paesi Bassi 1035. 
Gran Bretagna 3105. 

Petrolio 
se in moto sono molto più 
ampie di quanto risulti dalle 
decisioni OPEC. Il costo glo
bale delle importazioni ita
liane di petrolio, pari a cir
ca 100 milioni di tonnellate, sa
lirebbe — al cambio valuta
rio attuale — da 8300 a circa 
9000 miliardi di lire. L'assor
bimento di questo maggiore 
costo nella bilancia dei pa
gamenti costituirebbe un far
dello ancora più pesante qua
lora si accompagnasse ad un 
aumento della domanda in
terna. Già nei mesi recenti 
si è osservato l'incremento di 
consumi di petrolio sia da 
parte di alcuni settori di u-
tenza che da parte dell'Enel. 
L'effetto di bilancia, quindi. 
dipende — oltre che dal prez
zo — dall'uso delle risorse 
interne e dalla messa in pra
tica di misure di risparmio 
che sono delineate in un « im
minente » (a quattro anni dal
la crisi energetica!) « piano 
nazionale dei risparmi » del 
Comitato interministeriale per 
l'industria. 

Ieri anche la Confindustria. 
commentando la decisione del-
l'OPEC, ha sottolineato che 
«ci si deve muovere rapida
mente soprattutto nel settore 
elettrico ove la produzione 
per via idraulica, quella da 
idrocarburi nazionali e di im
portazione, quelle da carbone 
e da energie alternative di 
tipo sperimentale, possono es
sere massicciamente integra
te dalla fonte nucleare >. La 
necessità di una rapida par
tenza di nuove politiche viene 
anche dall'esperienza di que
ste settimane che hanno vi
sto le grandi compagnie in
ternazionali — che controlla
no ancora l'80 per cento del 
greggio — cessare pratica
mente le vendite sul mercato 
libero, sicure di spuntare un 
maggior prezzo a gennaio. Le 
compagnie monopoliste hanno 
anche giuocato la carta della 
« incognita Iran », comincian
do a chiedere prezzi più alti 
del listino ed a porre condi
zioni più pesanti. Il fatto che 
i consumi mondiali siano in
feriori alle disponibilità non 
ha impedito questo tipo di 
manovre a danno dei paesi con 
fonti di rifornimento meno di
versificate. 

Le prese di posizione di 
dirigenti sindacali sottolinea
no tutte la necessità di af
frontare i problemi dell'ener
gia. Già nelle scorse setti
mane il manifestarsi di scar
sità di elettricità per i con
sumi «di punta» aveva pro
vocato un intervento della Fe
derazione lavoratori dell'ener
gia a sottolineare i gravi ri
tardi che I'ENEL stesso regi
stra nell'attuare i programmi 
per una migliore utilizzazione 
delle risorse interne. Ieri Ser
gio Garavini. della segreteria 
CGIL, ha dichiarato che « il 
rincaro del prezzo del petro
lio va ad aggiungersi alla en
trata dell'Italia nello SME 
dal 1. gennaio 1979. Ciò ren
de ancora più necessaria una 
programmazione seria ed è 
per questo che la scadenza 
di fine anno per la presenta
zione del piano triennale assu 
me per il sindacato una im
portanza fondamentale ». 

Il Piano triennale, infatti. 
dovrebbe riprendere e svilup
pare — fra l'altro — le indi
cazioni del programma per le 
fonti d: energia, sia dal lato 
riduzione dei costi cfie da 
quello per l'attivazione di nuo
ve risorse. 

Lo stesso programma nu
cleare. per la parte defini
ta. può essere snellito. E' di 
ieri la notizia che I'ENEL ha 
ottenuto un prestito di 49 mi
lioni di dollari dall'Euratom. 
a valere sui fondi messi a di
sposizione dalla Comunità eu
ropea per le fonti di energia. 

Negli ambienti dell'ENI le 
decisioni dell'OPEC vengono 
commentate sia sottolineando 
le difficoltà del mercato in
ternazionale che l'esistenza di 
« variabili * che dipendono 
dalle scelte che il governo sa
rà capace di fare. Il petrolio 
contrattabile sul mercato mon

diale libero non raggiunge il 
20°o del totale. Di qui l'im
portanza, oggettiva, degli ac
cordi fra gli Stati e quindi 
della politica di cooperazione. 
per assicurarsi i rifornimen
ti a condizioni stabili. L'ag
gravio per la bilancia dei pa
gamenti italiana, stimato sui 
950 milioni di dollari nel 1979, 
giuocherà in modo diverso, a 
seconda di come viene gesti
ta nel suo insieme la politica 
valutaria e commerciale. Dal 
lato del mercato interno, spet
terà al Comitato interministe
riale prezzi decidere sulla ba
se degli elementi che racco
glierà: l'aumento dei prezzi 
petroliferi scatta, infatti, ogni 
qualvolta il CIP accerta una 
variazione dell'Ilo in più o 
in meno nelle diverse compo
nenti di costo. 

Cina 
le loro alleanze contrappo
ste e magari mutevoli, ma 
sempre più armate con stru
menti micidiali. E' un gio
co che l'Europa ha cono
sciuto a lungo nel suo pas
sato e ha finito col pagare 
severamente. Non possiamo 
pensare che, trasferito sul
la scala del globo, esso da
rebbe risultati migliori. 

Certo, i singoli protago
nisti di solito negano che 
siano queste le loro inten
zioni. Ma anche questo pur
troppo non è nuovo. Non si 
tratta, del resto, di sempli
ci sospetti. C'è infatti chi 
non occulta neppure que
sto indirizzo, ma lo caldeg
gia. E' quanto ha fatto, in 
particolare, Teng Siao-ping 
in un'intervista a due noti 
giornalisti americani, E-
vans e Novak, cui la no
stra stampa ha prestato in
sufficiente attenzione. Cina 
e Stati Uniti — diceva 
Teng — devono concludere 
un'alleanza contro l'« orso 
polare >: quanto prima lo 
faranno, tanto meglio sarà. 
Per l'America — aggiunge
va Teng con sprezzante 1-
ronia — sarà assai meglio 
di un SALT-2 o anche 6, 
o 9 o perfino 10. Checché 
ne dicano a Tokio — spie
gava infine l'anziano diri
gente di Pechino — la clau
sola « antiegemonica », in
clusa nel recente trattato 
cino-giapponese. è diretta 
proprio contro l'Unione So
vietica. 

La clausola antiegemoni
ca, sulla cui interpretazione 
Teng non vuole lasciare e-
quivoci, è apparsa anche 
nel recente accordo tra Wa
shington e Pechino. Sareb
be tuttavia prematuro de
durne che un'alleanza tra 
Cina e Stati Uniti in fun
zione antisovietica o, come 
perfino si dice, un < asse > 
America - Giappone - Cina 
sono già nati. Più intrica
to, troppo intricato, è anco
ra il nodo degli interessi, 
delle ambizioni, delle paure 
che si confrontano in Asia 
e nel mondo. Ma questo di 
per sé non è ancora rassi
curante. L'idea di cercare 
la soluzione mediante nuo
ve coalizioni armate, anzi
ché sul terreno della coe
sistenza, della distensione 
e della sicurezza collettiva 
è ormai un'ipotesi che si fa 
strada. Ed è particolarmen
te preoccupante che si fac
cia strada anche fra poten
ze che, sia pure in modo 
diverso, si richiamano alle 
idee del socialismo. Tutti 
potremmo, prima o poi, 
sopportarne le conseguenze. 

Il mondo dove questa ten
denza si va manifestando 
non è più la sola Europa di 
Bismarck o della belle é-
poque. E' un mondo inzep
pato di armamenti apoca
littici e lacerato da contra
sti esplosivi tra le sue zo
ne ricche e le sue zone po
vere, tra la stessa crescita 
della sua popolazione e le 
insufficienti risorse di sue 
vaste aree, fra le conquiste 
della sua scienza e il ritar
do nella costruzione di nuo
ve norme di convivenza u-
mana: un mondo per di più 
inceppato oggi nel suo stes
so sviluppo da una crisi e-
conomica profonda e corro
siva. Era cecità ieri pre
tendere di affrontare questi 
problemi escludendo dallo 
sforzo collettivo e, quindi, 
dalla vita internazionale un 
grande paese come la Cina. 
Sarebbe un tragico gioco di 
azzardo credere oggi di ri
solverli coalizzando i popo
li gli uni contro gli altri, in
vece di organizzare e sti
molare il loro impegno con
corde. 

UFO 
cota che si può dire è che 
un numero elevato di persone 
« ha visto », ha « udito » qual
che cosa di cui non è riusci
ta a capire l'origine e la na
tura. 

Sarebbe lungo e tedioso, e 
del tutto inutile criticare, con
futare, smentire questa rac
colta di elementi generici e 
questi sforzi di fantasia. Se 
gli UFO esistono e sono di 
origine extraterrestre, perché 
debbono proprio avere la for
ma di un disco? Se per tren 
t'anni hanno sorvolato in for
mazione tutte le parti del glo
bo, e, secondo le testimonian
ze si sono posati al suolo, so
no rimasti per decine dt mi
nuti fermi sopra determina
te località, o hanno seguito 
aerei in vólo, come mai le 

testimonianze fotografiche ri
sultano cosi vaghe da ' non 
avere il minimo valore? Co
me mai impianti di avvista-* 
mento radar, attivi in tutti gli 
angoli del globo, non hanno 
segnalato nulla, o hanno for
nito segnalazioni pur esse co
sì vaghe, da potersi attribui
re al volo di uno stormo di 
anitre migratorie? ' 

Consideriamo invece la que
stione da un altro punto di 
vista. Quali e quante possono 
essere le cause di luci in mo
vimento tra le nuvole, contro
sole, di giorno e più ancora 
di notte? Fulmini globulari e 
scariche elettriche atmosfe
riche con andamento diverso 
da quello del classico lampo 
e del fulmine sono molto più 
frequenti di quanto non si 
creda. Un elicottero in volo, 
con le pale del suo grosso 
rotore può dar luogo di gior
no e di notte a fenomeni lu
minosi. a riflessioni anomale 
d'ogni genere. Gli aerei mili
tari e gli innumerevoli mis
sili in dotazione a tutti gli 
eserciti si muovono lungo 
traiettorie particolari, con ve
locità e andamento molto va
riabili da caso a caso. 

Le fonti di luce intensa e 
concentrata, a terra, sono 
sempre più numerose e di 
intensità crescente: riflettori 
per usi civili e militari, sta
bilimenti, caselli autostradali, 
centri urbani, osservatori, 
ecc., a quali e quanti fenome
ni di riflessione, di rifrazio
ne, di diffusione di macchie, 
strisce, anelli luminosi, pos
sono dar luogo, specialmente 
d'inverno, in presenza di nu
vole basse, strati di nebbia, 
di masse d'aria in movimen
to, di temperature differenti? 
A quali fenomeni parimenti 
luminosi, e altrettanto impre
vedibili e non facilmente defi
nibili, danno luogo le anten
ne radio-tv, i ponti radio, gli 
elettrodotti che funzionano a 
tensioni sempre più elevate, 
i radiofari degli aeroporti, i 
piazzali delle centrali elettri
che e così via? Con l'avven
to dell'era spaziale, quanti 
sono i pezzi di missile vetto
re di satelliti • e sonde, che 
ruotano, luminosissimi, e con 
luminosità stranamente varia
bile (in quanto sono in rota
zione su se stessi, e rifletto
no anche al di sopra delle 
zone ove fa notte i raggi del 
sole), per settimane, prima di 
« bruciare » penetrando nella 
atmosfera? 

Di fronte ad una situazione 
tanto vaga e tanto complessa 
c'è infine da chiedersi perché 
mai si debba parlare di « di» 
sdii ». e perché ormai da tren> 
l'anni gli eventuali extrater* 
restri sorvolino la terra, sen-
za aver mai tentato un cól* 
legamento, senza aver lascia
to il minimo messaggio, la mi
nima traccia, la minima te* 
stimonianza probante e chia
ra. La risposta va forse cer
cata nella stessa natura uma
na. Da quando l'uomo ha a-
vuto il lume detta ragione, e 
si è dato un'organizzazione so
ciale. ha sempre proiettato im
maginazione e fantasia verso 
quanto gli era ignoto, e que
sta immaginazione, questa fan
tasia. sono state anche motte 
poderose che hanno fatto a-
vanzare la ricerca ed il pro
gresso scientifico: senza cu
riosità. senza immaginazione. 
la ricerca scientifica procede
rebbe e sarebbe proceduta nel 
passato assai lentamente. Ma 
nel passato, accanto alla cu
riosità ben diretta alla sco
perta dei « segreti detta na
tura ». si sono sviluppate im-
numerevoli interpretazioni er
rate. teorie scientifiche falla
ci, credenze caduche, e innu
merevoli superstizioni vere e 
proprie. La storia del pro
gresso scientifico è una sto
ria di lotte contro false teo
rie. interpretazioni, credenze. 
Galileo era un pericoloso ere
tico. perché poneva fl sole, 
anziché la terra, al centro del 
sistema solare. Keplero era al
trettanto eretico per le sue 
(giuste) teorie astronomiche. 
Paracelso, uno dei padri della 
chimica, era uno stregone pe
ricoloso, Paul Ehrlich passò 
per un pericoloso visionario 
perché usava medicine chimi
che. prodotte sinteticamente, 
per curare la sifilide. Il gran
de fisico Pascal, genio della 
fisica, credeva lui stesso nei 
canoni, « ufficiali » ai suoi 
tempi, della stregoneria e del
la raccapricciante caccia alle 
streghe. Per secoli e secoli 
popolazioni intere sì sono im
maginate (e si immaginano an
cora) complesse gerarchie di 
demoni, spiriti, folletti, deità 
d'ogni genere, minuziosamente 
descritti e rappresentati, in ba
se a testimonianze rese in per
fetta buona fede. 

Con alle spalle una storia co
sì ricca di eventi contradditto
ri del^ tipo di quelli or ora ci
tati. è forse da meravigliarsi 
che una certa massa di segna
lazioni. di testimonianze di fe
nomeni poco chiari o poco 
comprensibili, venga organiz
zata in una teoria cui móltis
sime persone credono in buo
na fede, e cioè che si tratti 
veramente di esseri extrater
restri a bordo di dischi volan
ti in visita alla terra? No, non 
c'è da meravialiarsene, specie 
in una fase difficile della vi
ta sociale, nella quale esiste 
la spinta a cercare più o me
no inconsciamente un'evasio
ne dalle cure d'ogni giorno, e 
quindi anche a proiettare in un 
fantastico quadro di extra ter
restri più avanzato di noi e 
forse più giusti, e capaci di 
risolvere le nostre difficoltà. 
una speranza in più, pur se 
vaga e poggiata su elementi 
così fragili ed incerti, 


